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P
ubblica amministrazione, mondo delle
imprese e professioni. Sostiene Walter
Veltroni: il sistema Italia rischia di «ar-
rancare» per i troppi veti. Cerchiamo di
capire, con qualche esempio concreto.
Tassisti, farmacisti, commercianti, ban-
che,avvocati,notai...Ovvero lecosidet-
te liberalizzazioni, le ormai note «len-
zuolate» Bersani. Ogni qualvolta si cer-
ca di modificare lo status quo, tutti ac-
corrono alla «ronda del player», tutti
«spingono»pergiocare lapartitadelpo-
tere di veto su ogni decisione. «Nel pae-
sec’èundemonedelnonfare: sipreferi-
sce stare tranquilli e non fare (...). Biso-
gna prendere a cannonate l’abitudine
di questo Paese di rimandare tutto alla
burocrazia, cheèunelefantesedutosul-
la velocità del Paese» ha ammonito l’al-
tro ieri il leader del Pd. È proprio così,
nella società c’è un fiorire di veti incro-
ciati? Sottolineano gli esperti della Pub-
blica amministrazione e non solo: «Il
paese è pieno di incrostazioni e mecca-
nismicoorporativi sedimentatinel tem-
po,derivantidaun«approccionormati-
vo e regolamentario che risale al perio-
do fascista. Culture e apparati che vivo-
no sulla complicazione burocratica e
sul controllo dell’accesso al mercato».
Una ronda del veto che non è solo sto-
ria di oggi. Già nel 1998 le prime e com-
plicate imposizioni di potere, quando
Bersani rivoluzionò il settore del com-
mercio al dettaglio. Il decreto arrivò do-
po venti anni di progetti, non senza
pressionidelleassociazionideicommer-
cianti. Il presidente di Confcommercio
di allora - la maggiore organizzazione
del settore - era Sergio Billè (oggi coin-
volto in un’inchiesta giudiziaria per ap-
propriazione indebita dei fondi di Con-
fcommercio).Minacciòprotesteclamo-
rose, fino a portare a Bettola, paese sulle
collinepiacentineeluogodinascitadel-
l’allora ministro dell’Industria, centina-
ia di commercianti intorno ad un falò
con le proprie licenze. «Se non riuscire-
mo a modificare almeno qualcosa - dis-
se Billè - trasformerò Confcommercio
in un’associazione di Cobas» e non esi-
tò a definire la riforma un ritorno al
«Far West». In realtà prima del decreto
Bersani, erano proprio gli apparati che
decidevano il bello e il cattivo tempo
sul commercio: chi voleva aprire un ne-
gozio doveva comprare una licenza da
un altro commerciante che smetteva
l’attività. Una compravendita illegale,
ma tollerata. Con il provvedimento di
governo sparirono invece l’obbligo del-
la licenza fino a 250mq di superficie e
sparirono anche le 14 tabelle merceolo-
giche, tranne per due settori: alimenta-
re e non alimentare. Misure che apriro-
noallaconcorrenzae liberarono ilcom-

mercio dalle gabbie burocratiche e am-
ministrative. Sottolinea un esperto del
settore: «Con quell’innovazione radica-
le temevamo di essere messi fuori come
categoria del commercio. Perdevamo
potereneldettare le regoledelgioco,co-
me il numero dei negozi da aprire ad
esempio... Ci toccò rimetterci in discus-
sione e non fu facile». Ma non finisce
qui: arrivò l’eliminazione del «divieto»

sul pane di un pomeriggio a settimana
perunasceltadeterminatadaigruppidi
potere sulla «serrata» infrasettimanale
dei panifici. Poi la crociata contro i pri-
mi drugstore e l’ordinanza sui negozi
aperti la domenica.
Ma torniamoall’oggi con le tante tutele
dei diritti del cittadino-consumatore
previste dalla «lenzuolate» Bersani. Mi-
sure contenute in 3 distinti pacchetti: 2

i decreti legge già in vigore e l’ultimo
ddl ancora fermo al Senato. Un «bic-
chiere che è ancora mezzo vuoto» - sot-
tolinea una fonte -, sempre per via dei
tanti veti incrociati al riparo delle sfide
del mercato e della domocrazia. Un
esempio per tutti: la Roma «prigionie-
ra» dei tassisti, le proteste degli avvoca-
ti, finoalloscandalosostralciosull’unifi-
cazionedelPra, ilpubblicoregistroauto-
mobilistico con con l’ufficodella Moto-
rizzazione, rimasto “prigioniero” del-
l’Automobil club Italia. Proprio questa
unificazione era tra le principali misure
previstenel terzopacchettoBersani,ma
le forti lobby di potere con sponda nei
partiti di riferimento in Parlamento
(Udeur eRifondazione in primis) fecero
sì che non si toccasse lo status quo, che
la mastodontica struttura con annesso
il personale pubblico (2.300 dipenden-
ti) non venisse soppressa e i lavoratori
smistatineivariministeri.Pernonparla-
repoi dei farmacidi fasciaC, la liberaliz-
zazione dei medicinali con ricetta paga-
ti dai cittadini, previsti nel terzo pac-
chettoe fermodagiungo inSenato.An-
che qui la lobby di potere dei farmacisti
sta per imporre il rimescolamento delle
carte deciso autonomamente dalla Ca-
mera.
Sembraproprio vero: «Ilproblema della
democrazia italiana è quello che non
produce decisione». L’Italia è sempre
più ostaggio di corporazioni di ogni ge-
nere rinvigorite dal ritrarsi dalla politi-
ca.Anullaèservita la fotografiadelCen-
sisnel suo41˚ rapportosullo statosocia-
le: «Il paese si disperde in una poltiglia
di massa, una mucillagine di elementi
individuali e di ritagli umani tenuti in-
siemedauntessutosociale inconstisten-
te». Come voltare pagina? «La politica
abbia il coraggio di decidere, pur ascol-
tando tutti, ma nell’interesse generale
dei cittadini», invocano esperti e politi-
ci. L’Italianonpuò continuaread essere
ilpaesedeiveti:dai rifiuti allaTav,dai ri-
gassificatori alle autostrade. «Deve di-
ventare il paese delle decisioni».

Il pacchetto-Bersani

Una ostruzione storica
Di recente, era il ’98, per
la fine dell’obbligo delle
licenze, Confcommercio
minacciò di fare roghi...

Veltroni

«In Italia c’è il demone
del non fare, si preferisce
stare tranquilli e non
fare guardando con
sospetto chi, invece, fa»

Cancellazione ipoteche: la
semplificazione entrata a regime
il 2 giugno 2007 ha portato un
risparmio complessivo per i
mutuatari che è stimato in 28
milioni di euro su base annua
(dati Agenzia del territorio).

Mutui: aboliti i costi in caso di
estinzione anticipate dei mutui
immobiliari stipulati a partire dalla
data in vigore della norma (marzo
2007). Uno degli effetti indiretti è
stato quello della rinegoziazione
al ribasso delle penali dei
contratti stipulati
precedentemente all’entrata il
vigore della norme. I risparmi
stimati per i clienti sono compresi
tra il 2 e il 3% del debito residuo.

Telefonia: con l’abrogazione
del costo fisso per le ricariche si
è determinata una diminuzione
dei prezzi del servizio della
telefonia mobile del 15,4% (Istat).

Tariffe aeree: l’obbligo di
indacare sulla pubbloicità e sulle
offerte commerciali il prezzo
complessivo che l’utente si trova
a sostenere quando acquista un
biglietto aereo ha comportato
picchi di riduzione dei prezzi che
si aggirano attorno al 10% (Istat).

Consumatori consapevolidell’eli-
minazione delle spese fisse di chiu-
sura dei conti correnti bancari: au-
menta la percentuale di coloro che
estinguono un conto o che rivendi-
cano l’esercizio di questo diritto.
Più competizione tra le banche:
campagne pubblicitarie con offerte
di conti correnti a costo zero e pro-
dotti personalizzati con costi di ge-
stioneforfetizzati.Relativamenteal-
l’andamento generale del costo dei
servizi bancari (dati Eurostat, calco-
lati sulle commissioni fisse per la te-
nuta dei conti correnti), va segnala-
ta l’inversione di tendenza registra-
tasiagennaio2007quandolavaria-
zione è risultata per la prima volta
di segno negativo (-0,1%). La ten-
denza italiana si è mantenuta suva-
lori costanti e in discesa mentre la
variazionedeicostieuropeiharipre-
so a salire, aumentando ulterior-
mente il divario fra le due serie di
prezzi. Ove confermata, tale dina-
micapotrebbeconsentiredirecupe-
rarepartedell’ampiodivarioancora
esistente con l’Europa, dove il valo-
re assoluto del costo di gestione dei
conti correnti italiani risulta di gran
lunga il più elevato.
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AVEVA DETTO

CONTI CORRENTI
E il costo dei servizi bancari
per la prima volta va giù

BUROCRAZIA E CATENE Dalle farmacie alle ban-

che, dai notai passando per i tassisti e le assicurazio-

ni: un Paese bloccato dai «no» delle categorie e da

meccanismi regolamentari che risalgono agli anni

30. Eppure le liberalizzazioni tanto osteggiate hanno

fatto risparmiare ai cittadini 2,4 miliardi di euro

L’INCHIESTA

E oggi? L’unificazione
di Pra e motorizzazione
è stata fatta «saltare» dal
terzo pacchetto-Bersani
E le lobby in Parlamento...

Stop alle ricariche e
biglietti aerei meno cari

Dai prezzi ai taxi, sull’Italia
i veti dell’«eredità» fascista

Le bancarelle di un mercato rionale a Roma Foto Ansa

Le crociate del «no» contro
i drugstore e contro la fine

del divieto di fare il pane
un pomeriggio a settimana

Il leader del Pd aveva dato
l’allarme. Gli esperti della
pubblica amministrazione:
«Pieni di incrostazioni»
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